
r - DIBATTITI GIOVEDÌ 
29 SETTEMBRE 1983 

Il governo Craxi 
Che cosa si gioca 
(per il PSI) sul 
tavolo delle Giunte 
Dopo la pubblicazione dell'articolo 
di Michele Di Glesl, pubblichiamo 
oggi un altro intervento nel dibatti* 
to aperto dall'«Unita> sulle prime e* 
sperienze del governo Craxi. 

Dall'articolo di Cartellano Fala
schi gl'Unità: 17 settembre) balza 
agli occhi con grande evidenza un 
dato. Dopo le elezioni di giugno e 
l'investitura di Craxi si è avuto un 
mutamento profondo e radicale di 
fase politica nel paese. SI è chiuso 
un periodo della politica Italiana 
(altro che vero centrosinistra!) e se 
ne va aprendo un altro. In estrema 
sintesi l'odierno processo mi pare 
contraddistinto dalla sua contrad-
dlttorletà e da un accentuato dina' 
mlsmo Interno, forse non ancora 
pienamente visibile. Il nostro siste
ma politico di volta in volta defini
to Imperfetto, bipolare, multipolare 
ma sempre diagnosticato come 
bloccato ha cioè la possibilità di co

noscere soluzioni ed esiti diversi tra 
loro ma certamente non scontati. 

La dinamicità della situazione 
deriva dal pesi delle contraddizioni 
entro cui si muovono 1 diversi sog
getti. Alcuni esempi possono me
glio esplicitare queste affermazioni 
perentorie. Primo: la questione del
le Giunte locali. La Democrazia cri
stiana pone al centro delle sue ri
vendicazioni, dopo l'offerta della 
presidenza a Craxi, Il tema della lo
ro omogeneità alla formula nazio
nale. Ciò appare qualcosa di molto 
vicino ad una rlplcca, ma non na
sconde, a mio avviso, una volontà 
molto corposa di rompere attorno 
al PSI ponti e legami con pezzi es
senziali della società e con 1 suol 
movimenti. Se il disegno si compis
se, allora davvero Craxi e 11 PSI sa
rebbero Ingabbiati nel programma 
conservatore del governo e nel pae
se si restringerebbero gli spazi di 
autonomia e di democrazia. 

Ad un salarlo reale che va dimi
nuendo con la crisi e le ristruttura' 
zlonl selvagge, si aggiungerebbe un 
ulteriore taglio salariale da far ap
parire Indolore, perché tecnico, con 
la riduzione della spesa e del servizi 
sociali. Può sopportare 11 partito 
socialista un tale drastico sradica
mento dalla sua storia e dal suol 
legami di massa? Non mi pare un 
caso che anche in Toscana, dove 
pure si sono compiute le rotture a 
freddo di Firenze e Livorno, Il pa
norama tra l partiti della sinistra 
sia ancora tanto contraddittorio. Si 
ha infatti la ricostituzione di Giun
te senza la DC a Pisa e Siena. Vi è 
dunque divisione nel PSI sulla stra
tegia da seguire. 

E Firenze conferma quanto por
tino lontano quel guasti. Oggi, stia
mo discutendo ti bilancio 1983, Il 
cui segno materiale sta tutto nella 
ricerca del consenso tra 1 ceti dell' 
Intermediazione fatti soggetto di 
tante forme d'agevolazione, e non 
si spende nemmeno una parola sul
la crisi che morde con forza anche 
In queste parti del paese. È In atto, 
cioè, un mutamento nel referente 
sociale stesso di quel partito quan
do prevalgono al suo Interno ten
denze di destra, capeggiate in To
scana dall'on. Lagorlo, che teorizza 
un governo per il governo senza al
tro segno sociale. Perciò le amicizie 
diventano ambigue. SI restituisce 
così, anche a Firenze, altro flato ad 
una DC stremata e senza Idee dopo 
la batosta elettorale, mentre In ge
nerale la lotta si riduce attorno al 
potere e alle poltrone. Ma quanto 
spazio si consolida e si apre per chi 
sta dentro la politica, quella vera, e 

nella società realel Occorre però sa
per adoperare queste possibilità e 
legarle politicamente ad un proget
to di ampliamento delle autonomie 
e della democrazia diffusa. 

Su di un altro terreno, quello più 
propriamente economico, doveagl-
sce direttamente la crisi Interna e 
internazionale, lo schema si ripete. 
DI fronte ad un apparato economi
co che si ritruttura da solo, con co
sti sociali tremendi e crescenti, 
quale può essere la linea d'azione? 

GII altri paesi che hanno scelto 
quella strada (Inghilterra e Stati U-
nltl) potevano contare, a differenza 
dell'Italia, su una struttura statua
le efficiente almeno per questi sco
pi. Già oggi nel nostro paese assi
stiamo a livelli di produttività che 
coprono uno spettro così vasto da 
essere paragonabili da un lato al 
ritmo giapponese e dall'altro a 
quello di qualche paese del iquarto 
mondo». Non può convivere a lungo 
una ristrutturazione Industriale 
profonda con la crisi e lo sfascio di 
spezzoni sempre più vasti dell'ap
parato pubblico. Alla lunga, o cede 
l'industria o cede la democrazia 
statuale. La riforma delio Stato di
viene quindi 11 tassello centrale e 
necessario per lncremen tare la pro
duttività media dell'intero -sistema 
Italia». E ciò significa università, 
ricerca scientifica, riforma sanita
ria. 

Ma un'operazione così urgente 
non si fa con chi vuol piegare la 
spesa pubblica alla ricerca del pro
prio consenso politico. Anzi, resta. 
oggettivamente impossibile se vuol 
essere evitato 11 disastro. Non è più 
possibile cioè lo sviluppo senza 

scelte rigorose ma nemmeno appa
re praticabile una via di rigore sen
za adeguate risposte alla crisi. Qua
li sono allora le scelte per Craxi, e 
quali punti di attacco noi proponia
mo per la costruzione di proposte 
credibili, che facciano leva su di un 
largo movimento di massa? 

Per il PSI.comunque, mi pare 
davvero Improponibile una conflit
tualità di piccolo cabotaggio all'In
terno del sistema di potere della 
Democrazia cristiana. Le scelte so
no davvero di versante e non rin
viabili. La crisi della DC detta I pro
pri tempi. E sono tempi ravvicinati. 
Non cogliere questo aspetto, po
trebbe farci trovare di fronte a un' 
occasione perduta, e anche a qual
cosa di peggio: di fronte, cioè, alla 
certificazione di una crisi profonda 
e di lungo periodo della stessa de
mocrazia italiana. E la DC di oggi, 
basta aver seguito sul 'Popolo* 1 di
battiti di Fiuggi, non è un partito 
dilaniato tra la scelta della media
zione tra Interessi sociali diversi e 
quella di una linea di rigore. Appa
re piuttosto un corpo senza cervel
lo. E ciò Impone ad ognuno chiarez
za e tempestività. Sarà capace di 
questo 11 PSI? Per l'ottica scelta con 
Il pentapartito, mi sembra che ten
da Invece a restringersi sempre più 
dentro 1 luoghi del governo del po
tere. Anche per questo, compito del 
PCI è quello delle definizioni di 
proposte che facciano perno sull'e
stensione del processi democratici 
e sulle esigenze di larghe masse. 

Paolo Cantelli 
segretario della Federazione 

del PCI di Firenze 

PRIMO PIANO La speculazione minaccia di stravolgere risola 

llarme per Capri: 
la vogliono 
cancellare 
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Dal nostro inviato 
CAPRI — Innamorati di Ca
pri di tutto 11 mondo, unitevi. 
Drizzate le orecchie, aguzza
te la vista. Tra qualche anno, 
e forse anche prima, potreste 
non riconoscere più l'isola 
più fascinosa del globo, la 
più carica di cultura, di me
moria, di storia. «L'Isola» per 
eccellenza. 

È questione di poche setti
mane. Entro la fine dell'an
no la Regione Campania de
ciderà la sorte del piani rego
latori dei due Comuni isola
ni, due cartine a scaia 1/5000 
con tante macchioline gri
gie, come tumori su una ra
diografia, a segnalare il can
cro che può distruggere per 
sempre 11 sogno caprese. 

Non si tratta di qualche 
quintale di cemento in più, 
magari brutto, magari al po
sto di un uliveto, ma pur 
sempre digeribile da un am
biente naturale che ha dimo
strato nel secoli di saper su
bire le peggiori offese man
tenendo intatto 11 suo splen
dore. Si tratta di una radica
le inversione di tendenza, di 
una rottura storica, capace 
di fare di Capri una Dlsney-
land del Mediterraneo, o ma
gari una Las Vegas, giacché 
il Casinò è un'aspirazione 
mal sopita. DI trasformare 1' 
isola in una merce da consu
mare, distruggendo la ragio
ne stessa del suo fascino, che 
è la sua ostinata lnconsuma-
bllltà, l'unico posto al mondo 
dove ambiente, storia, natu
ra, mantengono una signo
ria Indiscussa sul turista, e 
non viceversa. 

Nel solo territorio di Ana-
capri, il plano regolatore del 
Comune prevede 1.200 nuovi 
posti letto alberghieri. L'ar
chitetto De Santls, esponen
te di Italia Nostra, ha calco
lato che sono pressappoco 
300 mila metri cubi, fate con* 
to un fabbricato largo dieci 
metri, alto undici e lungo... 
dieci chilometri, due volt» la 
lunghezza dell'isola. Senza 
contare che I 25 ettari Uberi 
necessari sul territorio di A-
nacapri non ci sono neanche. 

Per chi conosce l luoghi 
basti pensare che sono g i i l-
nlzlatl I lavori di un albergo» 
villaggio al Faro e la ristrut
turazione del grande com

plesso di Palazzo Canale In 
residence. Una operazione, 
oltretutto, che esclude la pic
cola e media imprenditoria 
caprese, tradizionale prota
gonista del processi di svi
luppo turistico e spontanea 
regolatrice della loro tollera
bilità ambientale, ed apre la 
strada a flussi di denaro di 
incerta provenienza, a grup
pi di ineresse ai quali non si 
può chiedere altro rispetto 
che quello del proprio profit
to. 

Da queste parti, la fami
glia di Pupetta Maresca ha 
già un albergo e, a quanto si 
dice, un ruolo di primo plano 
nell'operazione di compra
vendita del famoso Hotel 
Qulslsana. 

Del resto, di un piano rego
latore c'è bisogno. I due Co
muni ne sono sprovvisti da 
dodici anni. Tant'è che an
che quelli oggi In discussione 
furono fatti sulla base di pre
visioni del "71. E, nel frat
tempo, sono stati compiuti e 
si stanno compiendo guasti 
continui, atti di dubbia lega
lità. Come le trecento licenze 
edilizie rilasciate in pochi 
giorni dal Comune di Anaca-
pri profittando della breve 
«vacatio Iegis* provocata da 
una sentenza del TAR. O r 
incredibile recupero da parte 
del Comune di Capri di vec
chie concessioni edilizie de
gli anni 60, mai realizzate, 
che possono permettere ora 
perfino sopraelevazlonl in 
pieno centro storico. 

Non è la politica del «la
sciar fare*, è qualcosa di più 
e di peggio. Non ci si limita a 
legittimare l'abuso una volta 
compiuto. Si interpreta la 
norma per consentire l'abu
so. 

E la cosa incredibile è che 
queste amministrazioni 
hanno ricevuto in delega ridi
la Regione tutta la materia 
della tutela ambientale e 
condividono con la sola pro
vincia l'intera competenza in 
materia urbanistica. 

Come si fa a dire che Capri 
è un bene che appartiene al 
mondo Intero, e poi lasciarlo 
nelle mani di giunte comu
nali esposte ad ogni pressio
ne di interessi particolari? 

L'allarme, lanciato da un 

convegno promosso dalle 
due sezioni comuniste dell'i
sola, affollatissimo, intro
dotto da due brevi ed efficaci 
relazioni del compagni Espo
sito e Talamona, non ha 
niente della solita lamenta
zione romantica sulla natu
ra oltraggiata. Capri è anche 
una industria «che vende 
paesaggio e storia — sostie
ne Alberto Abbruzzese — e 
che deve ragionare anche in 
termini di produttività. Un'i
sola per la quale non sono 
applicabili I canoni tradizio
nali di difesa del territorio». 

«E però — si chiede l'archi

tetto Dal Piaz — c'è o non c'è 
un bene-Capri da preservare, 
che non può essere affidato 
alle leggi spontanee del mer
cato, magari dotandosi di 
uno strumento legislativo 
speciale per regolamentare 
l'utilizzo del territorio dell'i
sola?». 

Tanto più che la particola
rità caprese — lo hanno rile
vato gli architetti Carlo Me
lograni e Eduardo Vittoria, 
della università di Roma — 
È la scarsezza del bene-spa
zio, che ha fatto lievitare 1 
costi delle abitazioni fino a 
otto-dieci milioni al metro 

quadro, mentre il 31% delle 
case non è occupato e 151 fa
miglie di Isolani non hanno 
casa, vivono in coartazione. 

L'isola è un incredibile 
coacervo di contraddizioni. 
Ma è anche un malato che 
scoppia di salute, se è vero 
che ancora nell'82 l capresi 
hanno acquistato 92 miliardi 
di BoL Eppure oggi avverte 
di essere di fronte a scelte de
cisive per il suo futuro. È, In 
pratica, la domanda che ci si 
pose l'anno passato, discu
tendo dell'indagine Censls: si 
è ormai giunti al massimo 
dello sfruttamento delle ri-
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Non si tratta solo 
di colate di 
cemento, ma di 
progetti per 
ridurla a una 
Disneyland o una 
Las Vegas del 
Mediterraneo. La 
vicina scadenza 
dei piani 
regolatori 
Convegno 
promosso dalle 
due sezioni del 
PCI e concluso 
da Giorgio 
Napolitano 
Proposti 
interventi 
immediati 

Giovani che si tuffano dagli 
scogli di Marina Piccola, 

un'anziana donna nella 
piazzetta d'inverno, i 

Faraglioni: tono foto di 
Costanzo Vootto e fanno 

parta di una sua mostra 
aperta fino al 5 ottobre a 

Capri 

COL BILANCIO ALLA GOLA 

sorse dell'isola? 
«Allora — ricorda Giorgio 

Napolitano, capogruppo del 
PCI alla Camera, che ha con
cluso 11 convegno comunista 
— si rispose sfuggendo a fal
si dilemmi (turismo d'éllte-
turismo di massa) e propo
nendo una razionalizzazione 
dei flussi turistici e delle pre
senze, allungando e distri
buendo meglio la stagione 
turistica, e una forte riquali
ficazione culturale dell'isola, 
dotandosi di strutture e di 1-
nlzialive In grado di fornire 
nuovi richiami. Ma, ad un 
anno di distanza — ha de
nunciato Napolitano — biso
gna dire che ci si è incammi
nati sulla strada opposta. 
Sulla strada di uno sviluppo 
selvaggio, di una urbanizza
zione cieca, di una concen
trazione dell'assalto turisti
co In un breve periodo esti
vo». 

Correzioni sostanziali al 
plani regolatori, il rigetto 
delle controdeduzionl peg
giorative, l'approvazione di 
questi plani come condizione 
minima per l'avvio di una 
pianificazione urbanistica 
de! tutto nuova, sono per Na
politano gli obiettivi sul qua
li organizzare una grande 
gresslone dell'opinione pub

lic» nazionale e mondiale. 
Ma bisogna agire presto, pri
ma che la situazione sia irri
mediabilmente compromes
sa. Napolitano non ha esclu
so l'opportunità di provvedi
menti speciali di legge. «Ma 
intanto ci sono Interventi 
immediati da fare. Da parte 
del ministro della Protezione 
civile per 11 dissesto geologi
co grave (l'isola è costellata 
di frane e di ragnatele di tubi 
Innocenti) e da parte del mi
nistro del Beni culturali». 

Gli anni 20 di Edwln Cerio, 
l'ultimo sindaco che sia stato 
nello stesso tempo ammini
stratore, Intellettuale e stori
co di Capri, non possono cer
to tornare. Ma lasciare 11 de
stino del tesoro caprese nelle 
mani di gruppi speculativi 
senza scrupoli e di ammini
stratori compiacenti sarebbe 
davvero un delitto, compiuto 
al danni del paese. 

Antonio Polito 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Non mi sento ingabbiato 
ma combattente per una 
società senza classi» 
Cari compagni 

sul giornale del 16 settembre ho letto la 
lettera del dr. Giacomo Penso di Imperia e ne 
prendo spunto per fare una domanda. A pio-
posito di 'ideologia* chiedo: se smettiamo di 
credere in quella ideologia marxista che ci 
indica la società a mezzi collettivi di produ
zione come la sola capace di realizzare condi
zioni valide per la pace, la libertà e la demo
crazia: in quella ideologia che ha scoperto 
nella proprietà privata dei mezzi di produzio
ne l'origine di tanti mali, che cosa rimane a 
distinguerci dal resto del mondo politico che 
ci circonda? 

Naturalmente questi principi vanno visti 
come fattori di prospettiva, da realizzarsi nel 
tempo necessario, attraverso le alleanze pos
sibili. ma non sono, a parere mio. principi 
irrinunciabili altrimenti, come i liberali, i de
mocristiani. i repubblicani ed i socialdemo
cratici. diventeremo gente che si appella in 
continuità ad una 'moralizzazione* che non 
arriva mai. 

lo sono convinto di questi principi e non mi 
sento affatto 'ingabbiato* ma combattente 
per creare nel tempo una società senza classi 
che possa affrontare e risolvere i problemi di 
tutti, anche quelli di milioni di esseri umani 
che continuano a morire di fame. 

Sono contento che ricominciamo sul nostro 
giornale a parlare di queste cose serte oltre 
che di feste e di sport. 

ENNIO RESCA 
(Modena) 

«Però nell'interno buio 
c'erano centinaia di civili 
ignari ed innocenti» 
Caro direttore. 

ho seguito con attenzione quanto pubblica
to sul caso del Jumbo Sud-coreano, soprat
tutto le dichiarazioni ufficiali, partendo da 
quella del governo USA: omicidio premedita
to. crimine internazionale etc. 

Poi il sen. Baker (non il gov. Usa) cita Vae
reo-spia che volava vicino al Jumbo dentro lo 
spazio sovietico, pur se in zona non protetta. 

Poi il dep. ìVright (non il gov. Usa) afferma 
che i dati di rotta introdotti nei tre compulers 
di bordo erano indubbiamente errati: ne con
segue. in alternativa, che sono stali delibera
tamente ignorati. 

Poi il governo giapponese (non il gov. Usa) 
precisa che il pilota sovietico disse - l'obiettivo 
lampeggia» e non "le luci di navigazione lam-

£ eggiano*. come invece sostiene il governo 
'sa. 
Poi la stampa canadese identifica passeg

geri canadesi che affermano per esperienze 
personali che sulla rotta Seul-NY. in prossi
mità detto spazio aereo sovietico, le luci, sia 
interne che esterne, vengono regolarmente 
spente e le tendine tirate. 

Poi il governo giapponese (non il gov. Usa) 
afferma che il pilota sovietico parla di 
RC-135 (l'aereo spia) e non di Jumbo. 

Poi piloti statunitensi affermano che di not
te. a due chilometri di distanza, non si distin
gue la sagoma di un aereo con la sola luce 
anti-collisione. 

Poi il governo giapponese (non il gov. Usa) 
afferma che furono sparati colpi di avverti
mento. 

Poi la stampa statunitense (non il gov. Usa) 
afferma che l'aereo, giunto sulla seconda base 
militare, scende di quota poi. pressato dalla 
caccia sovietica, vira verso terra come per at
terrare e quindi verso il mare come per fuggi
re. 

A questo punto avviene la tragedia, ben due 
ore e mezzo dopo lo sconfinamento e dopo il 
sorvolo di due basi militari. 

Rileggiamo la versione sovietica: un aereo 
entra nello spazio sovietico, è avvicinato da un 
altro aereo (i bip sul radar si uniscono quasi). 
Poi un aereo esce dallo spazio sovietico (si 
presumerebbe quello di linea) e l'altro, con la 
sola luce anti-collisione. sorvola una prima 
base ignorando i quattro caccia, sorvola una 
seconda base militare, scende di quota, viene 
fatto segno a colpi traccianti, vira verso l'in
terno e poi verso il mare, ed è abbattuto. 

Le insistenti richieste di conoscere le comu
nicazioni tra il Jumbo e le basi a terra statuni
tensi e giapponesi sono state sinora ignorate. 

Se fosse stato un aereo-spia (RC-135 o 
Jumbo che sia) saremmo in presenza di una 
riuscita provocazione statunitense. 

Però, nell'interno buio, c'erano centinaia di 
civili ignari ed innocenti. 

S. L. 
(Milano) 

«Ho visto una società 
che ogni anno che passa 
migliora se stessa» 
Cara Unità. 

sono stato nel mese di agosto in URSS in un 
viaggio di 15 giorni, organizzato da •Unità-
Vacanze*. che ci ha portati da Mosca a Mur-
mansk. a Leningrado, in Cardia. e poi nelle 
capitali dell'Estonia, della Lettonia, della Li
tuania. Tornando ho visto che Giulietto Chie
sa ha inviato dei servizi al giornale; ma forse 
sono troppo freddi o 'giornalistici' ed io ho 
invece qualcosa da dire, come compagno che è 
rimasto colpito da diverse cose che forse i 
lettori -più sprovveduti* sentono di più 

Le prime cose che mi hanno colpito in 
URSS (ed era la seconda \olta che vi andavo) 
sono state il senso collettivo della vita e il 
senso di giustizia che la permea. 

Le Università (sono un medico e ho voluto 
dare un'occhiata anche a questa cosa) hanno 
il numero chiuso, e vi si accede per merito: ma 
poiché lo studente di città si troverebbe, og
gettivamente. in condizione privilegiata ri
spello al provinciale, il 10% dei posti di ogni 
Università è riservato, per legge, a studenti 
che vivono in campagna. 

Potrei portare mille esempi di giustizia 
spicciola ma forse è più rilevante (e rivelante!) 
aire qualcosa sull'elevato grado di civiltà e 
dignità di quel mondo nel suo insieme. In 
URSS non vi è droga; i bar. ovunque, chiudo
no alle 23; i giovani, tulli calmi e sereni, tra
scorrono le ore libere o nei giardini delle città 
o in centri ricreativi (a Riga, il Planetario era 
sempre affollato di ragazzi). In URSS non 
esiste disoccupazione. 

Cosa concludere? Se prescindiamo dal no
stro spirito individualistico ed egocentrico. 
dobbiamo dire che vi è in URSS una coralità 
di vita, un senso sociale che fa essere felice 
l'uomo soliamo se vive con i suoi simili. E 
questo i il vero umanesimo socialista, per 
raggiungere il quale noi dovremo lottare du
ramente per decenni, o secoli. 

Ho visto una società di alto livello e dignità 
che ogni anno che passa migliora se stessa. 

dott. GAETANO MATTAROCCI 
(Massa) 

Dove non è arrivato 
l'attacco padronale 
può arrivare la sfiducia 
Cara Unita. 

la consultazione avvenuta alla Molo-Fides 
ed in generale nelle fabbriche pisane, in meri
to alla stipula del Contratto di lavoro dei me
talmeccanici. deve aprire una riflessione nel 
movimento operaio. 

Il dato preoccupante è che una buona parte 
di lavoratori non ha espresso il proprio parere 
attraverso il voto, anzi alcuni hanno abbando
nato l'assemblea; altri non si sono pronuncia
ti, non per indifferenza ma convinti che un 
loro pronunciamento non avrebbe cambialo. 
modificato o respinto l'atto compiuto dagli 
organismi sindacali. 

È forse errata quella convinzione, eviden
ziando un sindacalo stretto dalle diatribe teo
riche e poco attento a quello che avviene in 
pratica nelle fabbriche e nei luoghi di lavoro7 

È evidente che il perdurare di una situazio
ne che elude il coinvolgimento dei lavoratori 
nella formazione delle scelte e degli obiettivi. 
accentua il divario tra base e verticer A mio 
parere è figlia di questo stato di cose, l'accet
tazione passiva dei lavoratori in merito al 
contratto. 

Questa situazione, se non subisce una inver
sione di tendenza, può determinare un ripie
gamento del movimento operaio, lasciando 
spazio alla sfiducia, al corporativismo, all'in
dividualismo. Il paradosso sta nel fatto che. 
dove non è riuscito ad arrivare l'attacco pa
dronale che si prefiggeva di affossare uno 
strumento di solidarietà fra i lavoratori come 
il contratto, arriderebbe il credere alla fine di 
una coscienza collettiva che sia identità di 
classe. 

Si pone oggi più che mai il problema di una 
democrazia sindacale, che sia certamente sin
tesi politica ma insieme rispetto di idee collet
tive sulle scelte da compiere. 

CLAUDIO MAZZANTINI 
operaio della Moto-Fides (Pisa) 

Meglio il film 
dell'arringa difensiva 
Caro direttore. 

/Unità (del 23 settembre) ha fatto bene a 
invitare i giovani registi italiani a difendersi. 
dopo il giudizio negativo che gran parte della 
crìtica (e bisognerebbe aggiungervi il pubbli
co) ha dato della sezione *De Sica* dell'ulti
ma Mostra di Venezia. Peccato però che alcu
ni di questi giovani, da bravi dietrologhi. rea
giscano in maniera scomposta anziché chie
dersi le ragioni obiettive dell'accaduto. Per 
quel poco che mi riguarda, ad esempio, gli 
argomenti difensivi di Alassimo Mazzucco 
sono per lo meno sconfortanti. Prendendomi a 
campione di un supposto 'sistema clientela
re* al quale addebita il mancato apprezza
mento dei valori professionali. Mazzucco - va 
in paranoia*: mi attribuisce responsabilità 
che non ho fingendo di non sapere che i titoli 
sui vari servizi giornalistici, e le loro misure. 
non sono di competenza degli inviati bensì del
le redazioni: e definendomi -schiavo del pote
re* soltanto perché ho gradito Lontano da do
ve più di Prénom: Carmen. Stia tranquillo 
Mazzucco: so sbagliare da me. 

Se su oltre venti quotidiani soltanto quattro 
hanno parlato del suo film. Mazzucco non 
dovrebbe poi andarne a cercare le ragioni nel 
retrobottega- Anche queste sono le conseguen
ze del sovraffollato cartellone di Venezia, che 
non consente ai critici di vedere tutti i film. 

Alle ingiurie di Mazzucco. penose e puerili. 
rispondo serenamente che il suo film, visto a 
Roma dopo la Mostra, mi è sembrato più in
teressante della sua arringa difensiva. Ma 
stia attento a non entrare nella professione col 
piede sbagliato... 

GIOVANNI GRAZZINI 
(Roma) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo
no pubblicati per ragioni di spazio che la loro 
collaborazione è di grande utlità per il nostro 
giornale, il quale terrà conto sia dei suggeri
menti. sia delie osservazioni critiche. Oggi, tra 
l'altro, ringraziamo: Alessandro TISI, Milano; 
P. VISELLI. Milano; Bruno DONATELLI. 
Terni: Mario PENACINO, Cenale; Franco 
GIORDANO. Luisa SALEMME. Michele 
LABRIOLA e Beppe NOVELLI. Bari; Nico
la VERDUCCHI. Viterbo: Giuseppe LO 
COCCO. Giarre; dott. Giovanni TARCHI. 
Roma: Bruno PUNGETTI, Bologna: Sergio 
FARINA. MILANO; Giuseppe ANGIOLI-
NI. Castiglione de' Pcpoli; M. SANGIOR-
GIO. Rovigo; dott. Luigi RUSSO. Roma e 
dott. Giuseppe CIAMPI, Modena: A. F., Ga-
vorrano; Mcdardo MINARELLI. Bologna; 
Anna Maria PARDINI. Lucca: Luciano LES
SI. Piombino; Pietro BRUSCOLO. Genova-
Rivarolo: Maria Angela MOLTINI. Termini 
Imcrese; E. F.. S. Giovanni Persicelo: aw. 
Gaetano GELSO. Grosseto; Antonio GAL-
L1AZZO. Marostica e Gabriele BRUNETTI. 
Vicenza; Gianni MELANO. Cagliari. 

Riccardo BORNATI e Angelo NOVEL
LATI. Lodi (abbiamo inviato il vostro scritto 
ai nostri gruppi parlamentari affinché lo ten
gano nel dovuto conto); Giordano DI NI, Scan-
dicci ('Ho partecipato alla Festa nazionale e 
debbo fare un elogio ai compagni di Reggio 
Emilia per la loro grande partecipazione ed 
efficienza. Per quanto riguarda le costruzioni. 
però, mi sono parse appiattite e uniformi e 
non soddisfacevano rocchio del visitatore*) 

Luigi ZÀCCARON. Cunardo {-Aldi fuori 
di quanto valide siano le ragioni delle donne. 
vorrei fare rilevare che la colpo è anche loro. 
Infatti, come madri, perché usano un tratta
mento diverso, quasi discriminatorio, fra fi
glio maschio e figlia femmina? Perché al fi
glio maschio tutto è lecito e accessibile e alla 
figlia femmina no?*); Marco NESCI. Genova 
{•L'importante per soi non é mantenere le pol
trone delle Giunte: voglio dire che non possia
mo accettare ricatti giocati sulla pelle dei cit
tadini. Ciò che conta per noi è un rapporto 
chiaro e corretto per il bene della gente*). 

Giovanni SALERNO. Genova-Sampierda-
rena {'Sabato 17, alle ore 19.45. il TG 2 ha 
aperto con una notizia breve sul veto per l'at
terraggio dell'aereo del ministro degli Esieri 
sovietico Gromiko nei due aeroporti di /Vrx-
York. Ma ha omesso di riferire la prolesta del 
segretario generale deirÓNU»); Giuseppe LI-
MUTI, Genova («Afi sembra che anche il go
verno Craxi in materia di previdenza voglia 
fare di tutta Verba un fascio*). 

Claudio BASCHETTI. Venezia {'Quando 
mi trovavo in campo di concentramento in 
Germania, di fronte ai bombardamenti degli 
americani, gli stessi tedeschi ammettevano 
che i sovietici non avevano mai bombardato 
popolazioni civili, ma solamente obiettivi mi
litari'); RAMERÀ, Milano (-Non si potreb
be. Ju/fUr.ità. fare una pagina per le diverse 
sigle? Per esempio: CSM. CEE ecc. Qualche 
volta è spiegato, altre volte no*). 
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